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Nei viali della festa dopo che Occhetto aveva dichiarato: 
«Il comunismo è morto e noi siamo contenti... » 
«Ha ragione, sennò perché avremmo fatto la svolta?» 
«No, la nostra storia è diversa, non servono certe piroette» 

«Dopo il comunismo? Restiamo noL.» 
Le ambizioni e il travaglio del popolo che ha scelto il Pds 
Match OcchettoDe Mita 
«Sei un provinciale» 
«Cossiga in sedicesimo» 
• • ROMA. «Per aprire una 
nuova fase di civiltà della po
litica sarebbero necessari da 
parte di tutti maggiore atten
zione, più forte onesta intel
lettuale e rispetto delle posi
zioni altrui». Achille Occhetto 
ce l'ha con De Mita. Sui gior
nali ha letto con «stupore» le 
battute che il presidente del
la De gli ha rivolto dal conve
gno di Lavarone, definendo
lo uno che «ogni due giorni 
dice una cosa diversa», an
che se con l'attenuante che 
la situazione lo spinge a 
comportarsi cosi. E ha deciso 
di replicare immediatamen
te. 

«Mi stupisce - c o s i inizia la 
dichiarazione del segretario 
del Pds - che di fronte alla 
serietà degli eventi e all'in
dubbia coerenza delle posi
zioni da me assunte nel cor
so di questa drammatica crisi 
in Urss, De Mita si sia per
messo di dire: "Occhetto non 
riesce a dire per due giorni di 
seguito la stessa cosa". Al 
contrario, da più parti è stato 
riconosciuto il valore di ap
profondimento della nostra 
analisi, a cui difficilmente De 

Mita riesce ad attingere, dati i 
limiti della sua cultura pro
vinciale». Con quella frase il 
leader della sinistra De, se
condo Occhetto, tenta di 
•raccattare insinuazioni di 
corto respiro riguardanti pre
sunte nostre posizioni ondi
vaghe. Purtroppo per De Mita 
- replica il segretario del Pds 
- le cose sono esattamente 
all'opposto. Dalla Bolognina 
in poi, infatti, avrebbe potuto 
apprezzare, se ne avesse 
avuto la capacità, la fermez
za e la coerenza di posizioni 
che non a caso ci hanno per
messo di cogliere per primi 
la natura e l'entità della crisi 
sovietica». 

Da qui la richiesta, appun
to, di «maggiore attenzione, 
maggiore onestà intellettuale 
e rispetto delle posizioni al
trui» da parte di tutti. «Detto 
questo - conclude Occhetto 
- preferisco la duttilità e la 
mobilità intellettuale alla rigi
dità arteriosclerotica: quindi, 
in qualche misura, tentando 
di trarre dal male il bene, cer
c o di vedere anche il compli
mento implicito nell'afferma
zione del presidente della 
De». 

Primo sabato di festa dell'Unità girando con il taccui
no tra gli stand per raccogliere commenti sulla lezio
ne tratta da Occhetto, l'altro ieri, pensando ai sussulti 
dell'Urss. «Il comunismo reale è morto e sepolto e 
noi siamo contenti...», aveva detto. Dal vecchio iscrit
to alla ragazza che guarda con simpatia al Pds. ecco 
una galleria di ritratti e reazioni sfaccettate. Ma lo sta
to d'animo prevalente non tradisce «stupore». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARCO SAPPINO 

• • BOLOGNA Intervistato da 
una tv il militante barbuto e ca
pellone aveva anticipato di 
qualche ora Achille Occhetto. 
Senza fare una piega davanti 
al microfono: -Che cosa resta 
dopo il comunismo? Ma noi, 
ovviamente» Vero o no l'epi
sodio che gira di bocca in boc
ca, sembra fatto apposta per 
gelare certi titoli dei giornali su 
un Pds finalmente approdato a 
celebrare i «funerali» delle vec
chie bandiere. Eppure 11 segre
tario del Pds era stato molto 
perentono, durante la puntata 
fuori programma di venerdì al 
Parco Nord, nella battuta cru
ciale affidata agli schermi del 
Tg2: «Il comunismo reale è 
morto e sepolto e noi siamo 
contenti - aveva detto - per
chè ha tradito gli Interessi del 
socialismo e dei lavoratori». 
Tra i viali assolati di un sabato 
pomeriggio, in attesa che la 
ruota della lesta prenda a gira
re appieno, come la vedono i 
visitatori? Forse, dal timbro dei 
commenti variopinti raccolti 
qui e là esce una sorta di iden-
tikildel partito della Quercia. 

Il compagno Libero ha set-
tantott'anni ben portati, due 
mani grosse come pale, viene 
dalla cintura bolognese. «No, 
non sapevo nulla della dichia
razione di Occhetto. Ma non 
mi stupisce proprio. Sennò, di
co io. perché mai avremmo 
fatto la svolta. Allora si, che per 
me fu dura. Molto dura. Sem
brava mi cadesse addosso il 
tetto, che andasse in briciole 
tutto ciò in cui avevo credulo 
per decenni. Pian piano ho 
aperto gli occhi. Non c'è peg-
gior cosa per un vecchio co
munista che non accorgersi di 
come va il mondo». Riprende 
flato, si schermisce come se 
avesse fatto una gaffe a definir
si comunista, si ripara dietro 
un cartellone, ' poi riprende: 
«Dunque, bravo Occhetto. Ad
dio Pei e addio comunismo. 
Ma si può dare l'addio a una 
realtà che non esiste più, che i 
popoli uno dopo l'altro som
mergono e travolgono?». La
scia la domanda senza rispo
sta. E riattacca: «Il Pds è una 
forza della sinistra europea. Mi 
sta bene. A patio di metterci 

anch« Gorbaciov nei suoi con
fini e chissà, perfino quell'al
tro che ora comanda a Mosca, 
Eltsin E a patto di stigmatizza
re l'inerzia dell'Intemazionale 
socia ista. Lo farà Occhetto?». 

I re velli di Libero e le certez
ze di Giulio, quarantenne, fer
roviere, con il bambino che lo 
tira por un braccio davanti alla 
tenda dei giochi e la moglie 
che s'uarda sospettosa la lar
ghetti del cronista. «Sono tutte 
frasi dette per consumare In
chiostro sulla carta», fa per la- ' 
gliar corto. «No, io non la pen
so come Ingrao. Lui crede an
cora al comunismo come Puro 
Spirilo. Io credo invece che il 
Pds <ia nato troppo tardi, figu
riamoci. Anche Berlinguer, un 
gigante, beninteso, s'è limitato 
a prendere le distanze dall'Est 
illudendosi su una Terza Via. 
Ci sono stato laggiù, ho visto 
con i miei occhi e penso sem
pre con la mia lesta: il comuni
smo era quello II. Punto e ba
sta. Da un bel po' era morto e 
sepolto...». 

Sotto le cupole dell'arena 
dito ititi deserta, al fresco, si ri
posili Laura, diciotto anni, ap
pena arrivata da Milano In
dossi una maglietta sgualcita, 
corre dice lei, diventata «com
movente», con impressa l'im
magine di Gorbaciov. Il giudi
zio ')i Occhetto le scivola ad
dosso: «Il comunismo non mi 
ha inai interessato. Mai stata 
nel "ci, non entro nel Pds. So
no in vacanza, sono qui a tira
re il (iato, giro, ceno e riparto. 
Mi incuriosisce l'idea che na
sca una forza di sinistra diver
sa, senza miti né tabù. Il colpo 

di Stato a Mosca l'ho seguito 
dalla tv: ho sentito vicini alle 
mie emozioni Bush, Walesa, 
Occhetto. E perfino Craxi». 

Dalla limpida indifferenza di 
chi non ha nel cuore i patemi 
della storia al rimprovero di chi 
non vuol gettare via il passato. 
Angelo e Maria avranno più o 
meno sessant'anni, avanzano 
mano nella mano, cappellini 
di paglia usati a mò di venta
glio, alla ricerca di una panchi
na ombreggiata. Passano da
vanti alla quercia piantata al 
centro della festa. Tirano su il 
naso e sbirciano con l'aria 
quasi rassegnata. «Non ci pia
ce quello che va dicendo Oc
chetto. Eravamo e rimaniamo 
comunisti. Comunisti i-ta-lia-
ni. Capito? Un'altra cosa dagli 
eredi di Stalin. Guai, guai a 
sputare sul piatto in cui hai 
mangiato fino all'altro ieri! Sta
te attenti, che la gente non di
mentica, il bene e II male. Ci 
vuol tatto anche nel cambiare, 
altrimenti diventi una mario
netta. La nostra storia è diver
sa. Non servono certe piroette. 
Intanto, qualche Paese ancora 
comunista nel mondo ancora 
c'è. E poi lasciamole dire a 
Forlani quelle belle frasi altiso
nanti». 

S'avvicina Luca, un giovane 
informatico, scuotendo la te
sta. «Il punto è un altro», detta 
sicuro. Semplice: «Giusto dire 
che il comunismo è sepolto. In 
Italia lo sapevamo già da un 
paio d'anni, ora lo sa anche 
l'Urss. Però, però Occhetto do
vrebbe sempre aggiungere che 
schifo è questa nostra società, 
come c'è da vergognarsi an

che della civiltà occidentale. 
Sennò mi deve spiegare come 
risolleva la sinistra europea, 
come rida fiato e passione alla 
genie che vuol cambiare qui, 
ai lavoratori». Si fa sotto anche 
Nicola, immigrato a Bologna 
da alcuni decenni, per scac
ciare un antico assillo: «Anche 
dichiarando cosa non siamo e 
non vogliamo, compagni, co
struiamo il Pds. Per me è la de
mocrazia, la ricerca del socia
lismo nelle regole della libertà, 
il pluralismo delle opinioni nel 
partito. Lo so, Occhetto, pote
va nsparmiarsi quel "siamo 
contenti", esprimersi diversa
mente per sancire la stessa 
realtà. In fondo, la tragedia 
dell'Est e dell'Urss ci riguarda, 
ci può ancora risucchiare». 

•È brava e passa gli esami 
tutti i giorni», strilla un murales 
commerciale reclamizzando 
le qualità dell'acqua di queste 
parti. Alla fontanella s'è ferma
ta Gianna, cassiera, che riven
dica alla tradizione del «buon
governo» bolognese una delle 
sorgenti, non la sola, precisa, 
cui deve attingere il Pds. La ri
cetta la condensa cosi: «Grandi 
scelte ideali, perché il mondo 
riprende vorticosamente a gi
rare, non è vero che ci crolla 
addosso. Iniziative sui proble
mi quotidiani dei cittadini. Ri
forme per rimettere in moto la 
partecipazione e ridare credito 
insieme alle istituzioni e a tutti i 
partiti». Già, quel passaggio al 
futuro, quel traguardo evocato 
dal filo conduttore della festa, 
forse non lo cerca solo il Pds. 
Forse serve alla democrazia, 
alla società italiana. 

«La legge sui film d'autore deve essem 
La richiesta avanzata da Santaniello 
durante un dibattito 
con Vizzini, Vita, Menduni e Letta 
La questione della diretta sportiva 
la pay-tv e lo stop ai sondaggi 

MARCILLA CIARNILLI 

• I BOLOGNA II «bello della 
diretta» per i programmi sporti
vi trasmessi dai network priva
ti, la difficile gestazione della 
commisione. prevista dalla 
legge Mamml, che dovrà deci
dere quali film non potranno 
essere interrotti dagli spot, le 
pay tv, lo stop al sondaggi de
cretato dai vertici Rai. Quasi 
inevitabile che fossero questi i 
temi dibattuti nell'incontro a 
più voci che ha animalo ieri la 
«Sala rossa» della Festa dell'U
nità. Allo stesso tavolo, per di
scutere di «Informazione, de
mocrazia, pluralismo: I difficili 
assetti del sistema radio-televi
sivo» si sono trovati il ministro 
delle Poste e Telecomunica
zioni, Carlo Vizzini. il garante 
per l'editoria, Giuseppe Santa
niello, Enrico Menduni consi

gliere d'amministrazione della 
Rai, Gianni Letta vicepresiden
te della Fininvest. Dionisio Poli 
vicepresidente di Telemonte-
carlo, Vincenzo Vita responsa
bile Pds per l'informazione. 
Presentati da Aldo Baiocchi e 
stimolati dalle domande di Lo
redana Bartoletti di Repubbli
ca e Antonio Zollo dell'Unità, i 
sei hanno affrontato gli spinosi 
argomenti sul tappeto con 
grinta a cominciare dal mini
stro Vizzini che si trova a gesti
re una legge difficile, alla cui 
elaborazione non ha parteci
pato e di cui ora si trova a do
ver fronteggiare tutte le con
traddizioni. D'altra parte gli in
teressi in ballo non consento
no un confronto soft. Dice il 
ministro: «Ho decisio dì mette
re la parola fine alla telenovela 

Il ministro Carlo Vizzini 

sul sistema di emittenza ed ho 
applicato la legge. Le modifi
che le faremo, intanto andia
mo avanti. 1 difetti ci sono ma 
d'altra parte va tenuto conto 
che la legge è stata fatta quan
do ormaTla situazione era in 
gran parte consolidata. Insom
ma è stato come dover fare il 
piano regolatore di una città 
già costruita». La metafora edi

lizia verrà ripresa un po'in tutti 
gli interventi. Ovviamente con 
ottiche diverse. Da quella stile 
«mani sulla città» di Letta a 
quella ecologista di altri che 
non avrebbero nessun proble
ma a buttar giù qualche strut
tura pur di far respirare meglio 
gli operatori e gli utenti. «La 
legge che ora bisogna applica
re - ha detto Vincenzo Vita -

non è paragonabile a un piano 
regolatore ma a un vero e pro
prio condono edilizio. E i con
doni lasciano la situazione co
si com'è. Invece sarebbe bene 
riuscire a dar voce a più opera
tori, a spezzare il duopolio Rai-
Fininvest, a fare entrare in sce
na altri protagonisti. C'è poi la 
questione delle pay tv. Ha sen-
!io farle concorrere alla «gara» 
l>er le dodici concessioni per 
emittenti tv nazionali o non 
piuttosto farle svincolare da 
una pura e semplice riproposi-
ziorie della logica dei trust, fin 
dall'atto di nascita? E chi è il 
vero proprietario di Tele più? 
Ed (incora, dare inizio alla di-
retu sportiva nei modi in cui si 
accinge a farlo la Fininvest non 
.lignifica in qualche modo pre-
cos'ituire una situazione che 
potrà pesare quando dovran
no essere definiti i caratteri 
fondamentali del nuovo siste
ma». Letta non resiste più di 
tanto. L'accusa rivolta a Vita e, 
quindi al Pds, è di somigliare 
troppo al vecchio Pei dimenti
cando volutamente la coeren
za lenuta proprio dai comuni
sti prima e quindi dal Pds sul 
problema delle concentrazio
ni. Un'aggressione che Vita, 
nela replica, definirà arretrata 
rispetto perfino nei paesi del

l'Est. La difesa dell'operato Fi
ninvest da parte di Letta è ov
viamente scontata. «Le conces
sioni le abbiamo chieste e le 
vogliamo - dice - ma in modo 
corretto. Questo è il paese più 
pluralista del mondo. Ben 
1452 emittenti hanno fatto do
manda per le concessioni. Do
ve accade la stessa cosa? E poi, 
la storia di questa commissio
ne che dovrebbe decidere sul 
valore dei film, lo sono convin
to che quando l'elenco sarà 
stilato quelle pellicole saranno 
condannate all'oblio. Nessuno 
vorrà trasmetterle perchè farlo 
significherà perdere gli introiti 
degli spot pubblicitari». Su 
questo argomento toma il pro
fessor Santaniello che in questi 
giorni sta cercando affannosa
mente di mettere insieme la 
commissione di cinque saggi, 
•lo ho compiuto un atto dovu
to» dice. «Una legge quando 
c'è va applicata. Comunque 
mi sembra evidente che modi
fiche andranno apportate. Il 
dare il via alla commissione è 
comunque servito a far aprire il 
dibattito su questo punto no
dale». Una soluzione potrebbe 
venire dall'applicazione delle 
norme Cee sugli spot che di
venterà obbligatoria da otto
bre. Altrimenti la legge andrà 

modificata. «L'80 per cento 
dell'ascolto televisivo è diviso 
tra Rai e Fininvest. Questo deve 
porci dei problemi. Alla Rai in 
particolare che corre il rischio 
di restare soffocata dalla buro
crazia e dalla concorrenza in
terna ma anche invischiala in 
zone d'ombra per quanto ri
guarda i diritti di trasmissione 
in alcuni settori Dobbiamo 
abituarci - ha detto Menduni -
ad una vistone meno sangui
naria della concorrenza ma ne 
dobbiamo anche allargare gli 
orizzonti». Ecco, dunque, un'a
pertura ai più «piccoli». Ed allo
ra la parola passa al vicepresi
dente di Telemontecarlo. «La 
Fininvest non è stata una vitti
ma della legge Mamml, anzi. 
Detto questo - aggiunge Poli -
direi che il vero problema in 
Italia è quello delle grandi con
centrazioni. Se saremo messi 
in condizione di farlo e avremo 
gli strumenti adeguati non cer
cheremo di mantenere aperto 
il mercato dell'informazione 
nell'ambito di una sana e co
struttiva concorrenza. A pro
posito di questo Telemonte
carlo si è assicurata l'esclusiva 
del faccia a faccia di domani 
tra Gorbaciov ed Eltsin alla te
levisione americana». Non ma
le per una emittente «piccola». 

La festa di Sinistra giovanile: 
mappamondo dei diritti violati 
e preservativi a prezzi ridotti 

I H BOLOGNA Campagna sui 
diritti umani, sulla sessualità e 
sugli orari delle discoteche. 
Sono i temi della Sinistra gio
vanile, che intende ancora 
una volta stupire i visitatori 
dello spazio «nights & rights» 
alla festa installando, (tra 
qualche giorno), una macchi
netta che distribuirà profilatti
ci a prezzi stracciati. È una 
delle iniziative illustrate ieri al
la festa dal coordinatore na
zionale della Sinistra giovanile 
Gianni Cuperlo, che, insieme 
a Antonio Marchesi presiden
te di Amnesty International 
italiana, ha raccontato come 
è nata l'idea di collocare il 
mappamondo illuminato, dal 
diametro di tre metri, che atti
ra l'attenzione dei visitaton, 
calamitati fra l'altro dalla di
scoteca 11 a fianco, aperta fino 
a notte inoltrata. 

Il mappamondo rappresen
ta i Paesi in cui i diritti umani 
vengono violati, o per la tortu
ra, o per la pena di morte, o 
per sparizioni, sulla base dei 

dati raccolti dall'organizzazio
ne mondiale, che ha appena 
celebrato i suoi trentanni di 
attività. È la prima volta che 
Amnesty International, che 
non è legata a nessun partito 
politico, partecipa ufficial
mente a una Festa de l'Unità. 
È stalo lo stimolo dei temi del
la Sinistra giovanile: «Il tema 
dei diritti umani è la frontiera 
da cui deve ripartire la sinistra 
nella ricostruzione dei valori 
della politica», afferma Cuper
lo Non solo diritti umani, ma 
anche diritti ambientali viola
ti, per ricordare i quali intanto 
sarà installata una macchinet
ta mangialattine. Inoltre la Si
nistra giovanile ha annunciato 
iniziative sul tema della sicu
rezza della guida, collegato 
alla questione discoteche: in-
vierà una lettera al senatore 
Agnelli per chiedere di pren
dere iniziative legislative per 
l'installazione obbligatoria 
sulle auto di meccanismi che 
segnalino il superamento dei 
limiti di velocità. ClPRo. 

Quercia, falce, martello e stella: 
una mostra sulla polemica dei simboli 
Falce, martello, stella e quercia sono simboli che 
appartengono fin dal secolo scorso alla tradizio
ne iconografica del movimento operaio e sociali
sta. Ben prima della rivoluzione sovietica del 
1917. È la tesi suggerita dalla mostra «Passaggio al 
futuro», allestita alla Festa nazionale dell'«Unità» 
dallo storico Luigi Arbizzani. Con quale scopo? 
«"Storicizzare" gli elementi del simbolo odierno». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARCO SACCHETTI 

M BOLOGNA Simbologia so
vietica e tradizione leninista, 
nuovo pomo della discordia 
tra alcuni socialisti e pidiessini. 
La quercia come «correttivo» a 
settant'anni di devozione - an
che grafica - all'immaginano 
comunista sovietico non basta, 
attaccano gli intellettuali del 
Garofano. »No - c'è chi ribatte 
dal Pds - le origini del nostro 
simbolo sono da cercare, risal
gono ai tempi della seconda 
Intemazionale, al variegato 
panorama del movimento so
cialista». 

Una risposta prova a darla in 
questi giorni alla Festa nazio
nale de «l'Unità» Luigi Arbizza
ni. 67 anni, bolognese, iscritto 
al Pei dal 1944 e al Pds dalla 
fondazione, attualmente com
ponente della commissione di 
garanzia della federazione Pds 
di Bologna nonché storico del 
movimento operaio, -anche se 
la qualilica mi pare un tantino 
roboante», si schernisce subito 
lui. Arbizzani ha lavorato per 
mesi alla raccolta di immagini, 
stampe e riproduzioni sull'evo
luzione dei simboli propagan

distici del socialismo italiano, 
partito socialista e comunista 
nai talmente compresi. Ne è 
venuta fuori una mostra, chia
mata emblematicamente «Pas
saggio al futuro», che si avvale 
tra altro come fonti delle circa 
800 immagini dell'«Almanacco 
socialista» uscito per il novan
tesimo anniversario del Psi e 
dela correlativa mostra «L'im-
metgine del socialismo». 

1:1 alla chetichella ma con 
de: isione «Passaggio al futuro» 
pone qualche «paletto» all'infi
nita diatriba di questi ultimi 
mesi. «Molti pensano e dicono 
che la stella del simbolo del 
Pei fosse quella dell'Armata 
ro!»a», osserva Arbizzani. «Ma 
nessuno si è preso la briga di 
osservare che ci sono due tipi 
di stelle: quella sovietica, dal 
corpo pieno e le punte tozze, e 
quella a cinque punte compo
ste di due triangoli intrecciati». 
E il Pei nel 1945 scelse appun
to quest'ultima come «stella 
d'Italia - si diceva nello Statuto 
- simbolo dell'uniti e dell'indi
pendenza della nazione». D'al

tronde la lalce e il martello, 
presenti ovunque fin dalla fine 
dell'Ottocento, si trovano già 
intrecciate quasi come nell'ac
cezione odierna sul frontespi
zio di una copia del quotidia
no socialista «l'Avanti» del 
1896. E la quercia? Beh, sulla 
tradizione progressista e di si
nistra della quercia non si di
scute. E neanche sul suo esse
re un mix tutto mediterraneo 
tra l'albero del sanculotti fran
cesi del 1797 e il monumento 
all'albero della libertà («che 
era proprio fatto di rami di 
quercia», sottolinea Arbizzani) 
che un anno prima era stato 
innalzato a Reggio Emilia. 

Insomma i documenti parla
no chiaro sulle origini comuni 
dei simboli assunti dal comu
nismo intemazionale. Un'ulle-
nore conferma viene da un 
manifesto propagandistico del 
pittore inglese Crane, che raffi
gura - in un'inlrecciarsi di ma
ni e arnesi di lavoro - il globo 
sormontato dalla stonca triade 
«Freedom, fratemity, eguality». 
Il lavoro di Crane verrà ripreso 

ed italianizzato nel 1902 dalla 
rivista «L'asino», che non man
cherà di aggiungervi in bella 
evidenza la falce e martello og
getto dell'attuale discordia. 

Arbizzani è soddisfatto del 
suo lavoro, un po' meno di al
cune (rasi che la stampa gli ha 
attribuito sulla defezione di 
Pietro Ingrao dalla festa. «Mi 
hanno interrogato a sorpresa 
mentre montavo i pannelli del
la mostra», sbotta proprio da
vanti ai bozzetti commissionati 
da Occhetto a Bruno Magno 
per il nuovo simbolo del Pds, 
«io ho solo detto che di Ingrao 
non parlavo perchè erano tre 
giorni che non leggevo i gior
nali». 

E sul fatto che «L'Unità» non 
rappresenta la politica del Pds? 
«Non essendo più un organo di 
partito ma un giornale d'infor
mazione credo che dall'Unità 
si possa dissentire sui singoli 
argomenti. Come alcune posi
zioni interventiste con le quali 
non ero d'accordo durante la 
guerra del Golfo». 

Il programma 

OGGI 
DIBATTITI 
SALA ROSSA 

16.00 Diritti a rischio. Giudici ubbidienti e ossequiosi: I 
rischi per l'autonomia del magistrati 
Partecipano: M.nssimo Brutti, direzione nazionale 
Pds; G Carlo Caselli, presidente di se/ione del 
Tribunale di Torino; Giovanni Falcone direttore 
affari penali ministero Grazia e Giustizia; Alfredo 
Galasso, avvoc:a:o; Giovanni Galloni, vicepresi
dente Csm 
Presiede Domomco Pellicano, direzione federale 
Pds Bologna 

21.00 II «post banale». la fine del miti degli anni 80 
Partecipano: G anni Cuperlo, coordinatore nazio
nale sinistra giovanile; Luigi Mancom, 'sociologo; 
Renato Nicohni, capogruppo Pds al Comune di 
Romaedeputa'o 
Conduce' Michele Serra, direttore di Cuo'e 
Presiede: Andr«a De Maria, coordinatore sinistra 

Eiovanlle Bologna 
ALA VERDE 

21.00 La riforma della politica. Autonomia « federali
smo 
Intervista di: Giuseppe Castagnoli, capo redattore 
de II Resto del Carlino; Giuliano Musi, capo redat
tore de l'Unità. Michele Smargiassi, y ornalista 
de la Repubblica 
a: Enrico Boselli, presidente giunta regionale 
Emilia Romagna e Mauro Zani, segretario unione 
regionale Pds 
Presiede: Roberta Matulli. capogruppo F»ds al Co
mune di Bologna 
LIBRERIA 

18.00 Dialogo di Piero Del Giudice con Giuseppe Mo-
randl autore ddl libro «La proprietaria del morto» 
-edizioni «E» - Partecipa Gualtiero Via 

19.00 Club delle 19. Due voci: Il lavoro Incontro con 
Fausto Anderlini autore del libro «Lavoratori pub
blici del terziario avanzato» - F. Angoli ed. - e 
Oscar Marchisio autore del libro ••Gala:.sia auto» 
- F . Angeli ed. -• Coordina Piero Venturi 

22.30 Op-le-pó: letteratura potenziale. Incentro con 
Ruggero Campagnoli. Aldo Spinelli e Marco 
Malocchi 
STAND DIRITTI SOCIALI E SOLIDARIETÀ 

19.30 Proiezione vid' -no 
Mostra e vendita laboratori artigiani 
STANZE DI DOMNE: IL PANE E LE PAROLE 
A SCUOLA DI CUCINA 
Piatti arabi: Tailn (carne in agrodolce); Hubez He-
lù (pane dolce) 

32.00 Collage di danzo arabe con Sanaa 
SPETTACOLI 
NIGHTS & RIGHTS - SPAZIO NOTTE 

22.00 Sara Jane Morris 
dopo mezzanotte : d iscoteca dj Sparo 
BALERA 

2100 Orchestra Luca Zonl 
TEATRO DI STRADA 
con il Teatro Ri dotto 
CINEMA 
1966-1973: sett» anni di Immagini di rivo Ila 

21.00 llcasoMattei; 9r2)diF.Ros 
ARCI-GAY CASSERO 

22.00 Comica e la notte. Le sorelle Suburbe e i Torino in 
«Lo show delle sorelle Suburbe» 
SPORT 
ARENA SPORT IVA 

20.00 Basket torneo rierie 6/1, B/2, C, D 
SPAZIO DANZA 

20.00 Esibizioni gruppi a cura della Lega dan. a sportiva 
Uisp 
STAND DEL Bi.lARDO • • ' 

20.30 Gara nazionale di boccette a coppie 
PISTA BMX-COZZA 

15.00 Finalecampionato regionale Uisp 
CITTA DEI RAGAZZI 

15.00 Apertura delle ludoteca; laboratorio d psicomo
tricità dell'Arci ragazzi di Bologna; «Dipingiamo 
la pace» con G. Pedrini, «I giochi di unii volta» la
boratorio di A Borelli: «Kids '91» a cura dell'Arci 
computer club di Bologna 

DOMANI 
DIBATTITI 
SALA ROSSA 

18.00 Hpassaggloalfuturo-neM'Estchecarrbia ilfutu-
rodell'Unghena 
intervista di Ente Bettizaa JanosKis 
presiede Virgilio Merda 

21.00 La riforma d«lla politica - dalla repubblica dei 
partiti alla repubblica dei cittadini -la coscienza 
del limite» dei partiti politici 
partecipano: Alfredo Biondi, Maria Eletta Martini. 
Giuseppe Lumia, Stefano Rodotà, Piet'o Scoppo
la 
presiede Fausto Anderlini 
LIBRERIA 

18.00 Dialogo di Walter Vitali con Pietro Scoppola auto
re del libro «La repubblica dei diritti» - Il Mulino 
ed. 

19.00 Club delle 19, Incontro con Carlo Monaco autore 
del libro «Sta*o e democrazia: alla riesca dell'au
torità statale perduta» - Thema ed - partecipa 
Giuseppe Gilterti 

20.30 Dialogo di Cristina De Francesco con l-ranca Ma
gnani autrice del libro «Una famiglia italiana -
Feltrinelli ed -partecipa RobertoFinzi 

22.30 Incontro con Bruno Brunini, Carla Castelli, Mino 
Petazzini 
a cura di «1°ciinsimento della poesia a Bologna» 
STANZE DI DONNE. IL PANE E LE PAROLE 
A SCUOLA DI CUCINA 
«Al rago»; condimento bolognese, i sjghi, gli in
tingoli 

22.00 Concerto rock con le Rosebud (Imola) 
SPETTACOLI 
NIGHTS & RIGHTS - SPAZIO NOTTE 

22.00 Fabio Calabro 
dopo mezzanotte discoteca di Enzo Persuader 
D'ARCI SPAZIO-JAZZ CLUB 

22.00 MalWaMronlntrlo 
BALERA 

21.00 Gli anni 60,70.80 con Luca Milani e Pier Carrara 
CINEMA 
1966-1973: «etto anni di Immagini di rivolta 

2100 II giorno della civetta (1968) di D Dami an 
ARCI-GAY CASSERO 

22 00 Comica è la notte. Anna Casaline. (Roma) in 
••Quando il s pano» 
SPORT 
ARENA SPORTIVA 

20.00 Torneo di bas <et serie B/1, B/2, C, D 
SPAZIO DAN?A 

20 00 Esibizione gr ippi a cura della Lega danza sporti
va Uisp 
STAND DEL BILIARDO 

20.30 Gara naziona e di boccette singolo 
PISTA BMX-DOZZA 

19.00 Insegnamento gratuitobmx 
CITTA DEI RAGAZZI 

18 00 Apertura della ludoteca, danze per tutti con il 
gruppo "Teatnballo» della polisportiva Masi, ac
compagnato lai gruppo musicale «La Carampa
na»; «Igioch di una volta» laboratorio di A Borel-
li; «Klds '91» i cura dell'Arci computei clut. di Bo
logna 
STAND DIRITTI SOCIALI E SOLITARIE TA 

21.00 «Il mestiere di educare» materiale audiovisivo 
21 45 «Operatori » confronto». Partecipano Monica 

Brandoli. Emina Collina. Consilia Mmgione, Mo
nica Melandri, Graziella Calzolari. Delia Carpa
no. Monica Li moli Conduce Andrea llanevaro 


